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1. “Fatto in tutto simile a noi” (Eb 2,17)

La lettera agli Ebrei, malgrado non sembri rivolgersi, stando al suo titolo tradizionale, a dei cristiani, è in realtà uno scritto molto importante per la fede e la vita cristiana. Non è una lettera, ma una magnifica omelia che, con tutta probabilità è stata esposta a viva voce in una o più assemblee domenicali. Dopo essere stata messa per iscritto, è stata poi inviata a una comunità lontana. 
Al testo venne aggiunto per l'occasione un breve biglietto di invio (13,22-25), e ciò ha fatto si che da allora fosse considerata come una lettera. Ma dal suo eloquente esordio (1,1-4) sino alla solenne conclusione (13,20-21), il testo ha conservato integralmente il proprio carattere di omelia fatta per essere declamata.
L'argomento dell'omelia è il sacerdozio di Cristo. 
L'autore spiega a noi cristiani che, per instaurare un rapporto di fiducia con Dio, abbiamo ormai un sacerdote, anzi un sommo sacerdote: Cristo. La passione di Cristo, in effetti, è stata un atto di mediazione sacerdotale, che ci ha aperto “una via…nuova e vivente” (Eb 10,20) per offrirci l'accesso a Dio. Il segreto di questo atto di mediazione è stata l'unione perfetta, nel cuore di Cristo, di due fedeltà a Dio, nell'obbedienza filiale e agli uomini, nella solidarietà fraterna, entrambe spinte fino alla morte. 
Il predicatore ha dedicato tutta la cura possibile alla composizione della sua omelia. Ha adottato una suddivisione in cinque parti. Annuncia il tema di ciascuna prima di cominciarla (in 2,17-18; 5,9-10; 10, 36-39; 12,13). La lunghezza delle cinque parti va dapprima in crescendo, dalla prima alla più consistente terza parte, per poi decrescere passando dalla terza all'ultima. Le suddivisioni nel nostro commento sono basate sulla scoperta di varie serie di indizi letterari di composizione perfettamente convergenti. 
Si può notare che l'autore manifesta un gusto spiccato per le disposizioni simmetriche, in conformità con la tradizione letteraria biblica: Scrittore di grande talento, egli ha conferito bella armonia alla sua opera.
Dato che non inizia come una lettera, l'omelia non ci rivela né il nome dell'autore né quello dei destinatari, a differenza degli esordi delle lettere di Paolo o di Pietro. 
Ma fin dall'antichità la tradizione della chiesa orientale ha dichiarato con forza l'origine paolina dello scritto, pur ammettendo che non l'abbia redatta l'apostolo Paolo in persona (ad eccezione, forse, del biglietto finale). 
Lo stile, in effetti, manifesta un temperamento diverso da quello paolino. Nell'antichità, il testo greco che abbiamo è stato attribuito all'evangelista Luca, a Barnaba e a Clemente Romano (cfr. Fil 4,3). I moderni aggiungono il nome di Apollo, dato che quanto sappiamo su questo personaggio (At 18,24-28; 1Cor 3,6) corrisponde all'identikit dell'autore desumibile dal testo.
La data di composizione non si può fissare con certezza, in mancanza di indizi decisivi. I pareri, molto divergenti, degli esegeti oscillano tra l'anno 55 e il 125. L'opinione che si accorda meglio con l'insieme dei dati è quella che colloca la lettera qualche tempo prima della distruzione di Gerusalemme, verificatasi nel 70 d.C.
Quanto ai destinatari, l'omelia ci indica che si tratta di cristiani convertiti da tempo (5,12; 13,7). Si sono mostrati molto generosi (10, 32-34) e lo sono ancora (6,9-10), ma, prima di affrontare nuove prove (12,1-7), hanno bisogno di essere stimolati, cosa che il predicatore non manca di fare con vigore (5,11-12; 6,11-12; 10,36; 12,3,13). 
La loro origine, giudea o pagana che sia, non è mai precisata e resta oggetto di discussioni. Tale indeterminatezza presenta un vantaggio: possiamo applicare più facilmente a noi stessi gli avvertimenti e gli incoraggiamenti dati dall'autore.”
Eb 2,17: Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo.

La battuta che offre il tema di questa conversazione, tratta dal v. 17 del II capitolo di Ebrei, secondo la struttura proposta da p. Vanhoye, dev’essere inquadrata nella pericope 2,5-18, alla quale possiamo dare il titolo di : Gesù, nuovo Adamo (o uomo nuovo) e fratello degli uomini, dove è anche espresso il principio della solidarietà redentrice.

Brevemente si accenna alla divisione e alle tematiche di questa sezione:


2,5-9: il mistero dell’uomo. Gesù nuovo Adamo.

In Gesù si compie la vocazione dell’uomo. E la strada che egli ha percorsa si trova ormai aperta per ogni uomo. La gloria che egli ha ottenuta è la gloria dell’uomo. E quando il dominio universale gli sarà conferito, è all’uomo che tutto sarà sottomesso.
La vera immagine dell’uomo è ormai quella di Cristo.


2,10-15: Gesù fratello degli uomini. Il principio della solidarietà redentrice.

L’A. insiste sul rapporto Cristo-uomo dal profilo della fratellanza, e mette in luce un principio fondamentale (la solidarietà) che spiega come nella trasformazione esistenziale di Cristo non si trasformi soltanto un uomo (l’uomo Gesù), ma si trasformi l’uomo come tale.

La santificazione dell’uomo doveva avvenire mediante l’uomo. Per poter trasformare la nostra condizione mortale, Gesù doveva farsi uno di noi. E benché la carne di Cristo subisse le conseguenze del peccato (debolezza e mortalità), non dette spazio al peccato, anzi fu lo strumento della vittoria sul peccato.
Questo è il mistero della carne di Cristo, e si esprime così il prodigio paradossale della solidarietà. Esso avviene mediante la condivisione radicale della situazione umana, ma non per lasciarla così com’è, bensì per trasformarla con il mistero pasquale.


Plasmando un corpo al Figlio, Dio gli consente di patire e di compatire i fratelli, con una profondità inaudita e liberante.

Anche il corpo è coinvolto nella grandiosa prospettiva della solidarietà redentrice; è lo strumento della “simpatia” non fittizia di Dio, nel Cristo, per l’uomo.

Che il Figlio assuma un corpo fa parte della volontà soteriologica di Dio.
Dio va all’uomo e lo libera mediante questa radicale compromissione con l’ “essere in un corpo” per trasformare “carne e sangue” nella dimensione della gloria pasquale.

Chiudiamo con una osservazione di J.B. Metz: “Corpo è colloquio prima che venga scambiata una sola parola; corpo è comunità prima di ogni deliberazione e organizzazione. Per mezzo del corpo noi siamo aperti all’incontro. Non ci si chiede, ma già ci si impone di vivere assieme. L’essere corporeo è un “essere-con” riferito all’altro in maniera radicale…L’essere corporeo è un “essere assieme”. 
2,16-18: Conclusione.
Articoliamo ora una sintesi teologica.

Gesù non si vergogna di chiamarci fratelli, quindi non si vergogna di riconoscersi nostro fratello. Questa è la cosa più impressionante dell'Incarnazione. Il Figlio di Dio, che è tanto al di sopra di noi, si è posto al nostro livello e si è fatto nostro fratello. Egli ha condiviso tutta l'esistenza umana dal concepimento fino alla morte. Gli episodi della sua vita ce lo rendono più fratello di tante altre persone e tanti grandi personaggi della storia. 

Gesù ha voluto vivere nella semplicità, conducendo un'esistenza nascosta per trenta anni. La sua vita è stata quella di una persona molto semplice e ha parlato con semplicità al popolo. Ha accolto i malati, gli indemoniati, gli infermi e anche i peccatori. Questa è la cosa più impressionante:  il Figlio di Dio si è fatto fratello dei peccatori, senza, evidentemente, la minima complicità con il peccato. Ha, però, accettato la condizione provocata dai peccati umani. Non ha voluto per sé un'esistenza separata dai comuni mortali, ma al contrario, un'esistenza umile e piena di dedizione.

La similitudine di Cristo a noi in tutto è necessaria per l’espiazione dei peccati dell’umanità intera. L’espiazione non è per un popolo, ma del popolo, cioè di ogni uomo.  Questa è la prima verità. 

Questa espiazione non può essere fatta se non dalla carne che ha peccato. 
La carne pecca, la carne espia. Ma la carne che ha peccato non può espiare, perché è nella morte, nel peccato, nella disobbedienza. Chi è nella disobbedienza, nel peccato, nella morte non può espiare. Lui stesso ha bisogno di espiazione, di liberazione dal peccato.  Questa è verità fondamentale. Chi è nella morte non può espiare né per sé né per gli altri.

Da qui la “nuova creazione” di Dio, o l’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo. 
Per l’espiazione di Cristo, Dio fa sì che la Vergine Maria sia concepita senza peccato, Immacolata, purissima. Dalla carne purissima di Maria nasce nella carne purissima il Figlio dell’Altissimo, nasce senza peccato, senza macchia, senza colpa. Nasce con una carne capace di espiazione, di liberare il mondo dal peccato. 

In questo versetto è detto che è per la carne che il Figlio di Dio può diventare sommo sacerdote. 

Il sommo sacerdote aveva come mansione, ministero, proprio quello di espiare i peccati del suo popolo. Cristo nasce con il ministero di espiare i peccati del mondo. Questa è già una prima differenza.

La seconda differenza è nel modo attraverso cui l’espiazione si compie: non attraverso il sangue dei tori e dei vitelli, ma per mezzo del proprio sangue. 

Ora ci interessa solo annunziare questa seconda differenza. Nei capitoli che seguiranno essa sarà oggetto di una trattazione lunga e particolareggiata.

Vengono annunziate due caratteristiche di Cristo sommo sacerdote: egli è misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio. 

Per la sua misericordia, il suo amore egli si sostituisce a noi, a ciascuno di noi in particolare. 
Cristo Gesù ha preso il posto di ciascuno di noi. È come se in Lui ognuno di noi si fosse offerto nella sua carne al Padre per la propria redenzione.

È questa la misericordia di Gesù Signore. 

La seconda caratteristica, o qualità di Cristo è la sua fedeltà nelle cose che riguardano Dio. Riguarda Dio una cosa sola: la conoscenza e l’insegnamento della sua volontà assieme al compimento perfetto di essa. Gesù fedelmente insegna la volontà di Dio, fedelmente la conosce, fedelmente la vive.  In ogni sua parte la conosce, in ogni sua parte la insegna, in ogni sua parte la vive. 

Da sempre l’uomo in questa fedeltà si trova in difetto. È un difetto tanto grande che arriva al punto o dell’annullamento della volontà di Dio, o della sostituzione totale, completa, tutta intera. 
È verità: nessuno può portare salvezza in questo mondo se manca della fedeltà nelle cose che riguardano Dio.
È verità: nessuno può portare salvezza se non si veste di misericordia, di carità. È misericordioso e caritatevole chi è capace di prendere il posto dell’altro ed espiare per lui ogni sua colpa e ogni suo peccato.

La conclusione non può essere che una sola: la salvezza in questo mondo la può compiere chi conosce, dona e vive tutta la Parola di Dio e in questo dono totale prende il posto dell’altro ed espia il suo peccato in una carne santa.


Nessuna salvezza sarà mai possibile da una carne che non è santa, pienamente santa, libera anche dai più piccoli peccati, anche quelli invisibili ad occhio umano, ma che la coscienza sa che sono in noi e dai quali urge liberarsi, proprio a motivo dell’alto ministero che ci è stato affidato di portare salvezza in questo mondo in Cristo, con Cristo, per Cristo, alla maniera di Gesù Signore, il solo ed unico Salvatore e Redentore dell’umanità.
Per trovare un legame e una completezza tra la nostra pericope e  il pensiero paolino, tratto dal suo epistolario, prendiamo in considerazione un suo inno cristologico così vicino alla tematica considerata e, a modo di conclusione, un aggancio giovanneo, relativo all’incarnazione del Logos.
2. Cristo servo di Dio (Fil 2,6-11)

Cristo, pur essendo di natura divina, 
non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;
ma spogliò se stesso,assumendo la condizione di servo 
e divenendo simile agli uomini. 
Apparso in forma umana, 
umiliò se stesso facendosi obbediente 
fino alla morte e alla morte di croce.
Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome 
che è al di sopra di ogni altro nome;
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra;e ogni lingua proclami 
che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

In questo inno il riferimento allo scandalo della croce (cf 1 Cor 1,23), e prima ancora alla vera umanità del Verbo fatto carne (cf Gv 1,14), si intreccia e culmina con l’evento della Risurrezione. All’obbedienza sacrificale del Figlio segue la risposta glorificatrice del Padre, cui si unisce l’adorazione da parte dell’umanità e del creato.

La singolarità di Cristo emerge dalla sua funzione di Signore del mondo redento, che Gli è stata conferita a motivo della sua obbedienza perfetta «fino alla morte». Il progetto di salvezza ha nel Figlio il suo pieno compimento e i fedeli sono invitati – soprattutto nella liturgia – a proclamarlo e a viverne i frutti. Questa è la meta a cui ci conduce l’inno cristologico che da secoli la Chiesa medita, canta e considera guida di vita: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5).

Affidiamoci ora alla meditazione che San Gregorio Nazianzeno ha intessuto sapientemente sul nostro inno. In un carme in onore di Cristo il grande Dottore della Chiesa del IV secolo dichiara che Gesù Cristo:
”non si spogliò di nessuna parte costitutiva della sua natura divina, e ciò nonostante mi salvò come un guaritore che si china sulle fetide ferite... Era della stirpe di David, ma fu il creatore di Adamo. Portava la carne, ma era anche estraneo al corpo. Fu generato da una madre, ma da una madre vergine; era circoscritto, ma era anche immenso. E lo accolse una mangiatoia, ma una stella fece da guida ai Magi, che arrivarono portandogli dei doni e davanti a lui piegarono le ginocchia.

Come un mortale venne alla lotta con il demonio, ma, invincibile com’era, superò il tentatore con un triplice combattimento... Fu vittima, ma anche sommo sacerdote; fu sacrificatore, eppure era Dio. Offrì a Dio il suo sangue, e in tal modo purificò tutto il mondo. Una croce lo tenne sollevato da terra, ma rimase confitto ai chiodi il peccato...


Andò dai morti, ma risorse dall’inferno e risuscitò molti che erano morti. Il primo avvenimento è proprio della miseria umana, ma il secondo si addice alla ricchezza dell’essere incorporeo... Quella forma terrena l’assunse su di sé il Figlio immortale, perché egli ti vuol bene”.
3. Il Verbo si fece carne

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità’.

La frase "venne ad abitare in mezzo a noi", che si trova in tutte le versioni in italiano, non è affatto fedele. Dovrebbe essere tradotta con la letterale e ben più viva espressione "e mise la sua tenda in mezzo a noi", che meglio fa riferimento alla reale, "umanissima" incarnazione di Dio.
Ma vediamo di saperne di più sul ‘Festeggiato’ del Natale. 

Il Festeggiato è il ‘Verbo di Dio’, cioè la ‘Parola’ che è servita a Dio per esprimere tutto se  stesso e per rivelarsi compiutamente agli uomini. Il Verbo, continua San Giovanni, è il ‘Creatore di tutte le cose, è la ‘Luce e la Vita degli uomini’. D’ora innanzi coloro che desiderano conoscere Dio, devono conoscere Gesù Cristo, coloro che desiderano amare Dio, devono amare Gesù Cristo, coloro che vogliono servire Dio, devono servire Gesù Cristo. Da questa Notte, Gesù diventa il centro dell’universo, il cuore del mondo, il Dio fatto Uomo, l’Emmanuele, il Salvatore degli uomini.

L’incarnazione del Verbo è un evento talmente sconvolgente che perfino i cristiani faticano a credere. “Noi predichiamo Cristo crocifisso – dice san Paolo - scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani” (1 Cor. 1,23). 
Lo scandalo non è che un tale di nome Gesù sia stato crocifisso, in fondo si trattava di una esecuzione usuale presso l’Impero Romano; il fatto duro da digerire era che quel crocifisso là, fosse il Messia atteso dalle genti. 
Come noi infatti fatichiamo a pensare il Messia come un vero uomo, i suoi contemporanei faticavano a pensarlo come il vero Dio. Questo Cristo così concreto, questa carne così simile alla nostra, scandalizza anche noi, è stoltezza anche per noi cristiani di oggi.
"Il Verbo era la luce e la vita degli uomini. La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta... Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto’.

È il mistero del rifiuto di Cristo, rifiuto reso possibile dalla libertà dell’uomo. È una sottolineatura dolorosa, ma che risponde a verità. Potremmo pensare anche a noi, a ciascuno di noi, e domandarci se finora abbiamo accolto realmente il Signore Gesù nella nostra vita e se dopo averlo perso qualche volta commettendo il peccato, lo abbiamo recuperato prontamente, aprendogli le porte del cuore.


Se c’è una parte degli uomini che rifiuta Cristo, c’è però fortunatamente un’altra parte che Lo accoglie. San Giovanni nel Prologo continua: ‘A quanti però l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio; a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, nè da volere di carne, nè da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati’. In Gesù siamo diventati figli di Dio, ‘figli nel Figlio’, con diritto alla sua eredità. 
Chiudiamo questa conversazione con due preghiere che ci introducono alla celebrazione del mistero del Natale che la liturgia ci fa rivivere come il ricordo della prima venuta di Gesù Cristo. Nell’attesa del suo ritorno glorioso, come ricorda san Bernardo, c’è quella venuta intermedia nei nostri giorni che viviamo e che va valorizzata come tensione e nella fedeltà al Vangelo, non come testo scritto, ma quale persona vivente del Cristo.

In questo  modo, parafrasando il titolo di un romanzo di Mario Pomilio, i credenti realmente saranno il Quinto Evangelio. 
La prima preghiera è tratta da un frammento liturgico del III-IV secolo:

	

	

	


 “Rendici degni di celebrare e compiere in pace la tua festa di luce,
lasciando le parole vane,

facendo opere di giustizia

fuggendo le passioni ed elevandoci al di sopra della terra...

Abbi pietà secondo la misura della tua grazia,
salvaci e conservaci, affinché siamo degni dei beni futuri

che non avranno fine...” 
L’altra preghiera, fatta con parole cariche di fiducia, è di Pietro di Celles, monaco medievale e vescovo di Chartres (1147-1183)  che ben sintetizza l’ ”essersi fatto fratello” di Gesù con noi:
“Vieni Gesù nelle fasce, non nelle lacrime,

nell’umiltà, non nella grandezza,

nella mangiatoia, non nelle nubi del cielo,

fra le braccia di tua Madre,

non nel trono della tua maestà,

sull’asina, non sui cherubini,
verso di noi, non contro di noi,

per salvare, non per giudicare,

per visitare nella pace,

non per condannare nel furore.

Se vieni così, Gesù, invece di sfuggirti

noi fuggiremo verso te”.
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